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Introduzione

Tentare di far dialogare il Sistema
preventivo con le sfide del mondo
della comunicazione significa impe-
gnarsi a ricomprendere il metodo al-
la luce della complessità dell’attua-
le società lasciandosi da questa in-
terpellare in vista di migliorare la pra-
tica educativa salesiana. 
Anche per lo stesso don Bosco, del
resto, il “prevenire” non fu altro che
la risposta strategica più adatta di
fronte ai bisogni dei giovani del suo
tempo, immersi e a volte “sommer-
si”, dalle imponenti trasformazioni
socioculturali, politiche, ecclesiali e
pedagogiche del secolo. 
Tra le righe del classico Alice nel pae-
se delle meraviglie di Lewis Carrol, là
dove la protagonista si cimenta nella
partita a croquet con la Regina di Cuo-
ri, si trova una metafora che spiega la
“complessità” in cui viviamo: gli ele-
menti del tessuto sociale oggi sono
legati, interrelati e connessi tra loro su
piani molteplici e interagiscono con
noi, con interessi che a volte conver-
gono e altre volte entrano in conflitto
tra loro, mutano nel tempo e di cui non
sempre riusciamo a cogliere i proces-
si e le dinamiche profonde.1

Come Alice, anche noi non possiamo
più considerare i processi e le intera-
zioni sociali come “cose”, in quanto
come persone, e come comunità di
persone, siamo “parte” del gioco. 
I mutamenti, i processi, le identità e
le relazioni sono contemporanea-
mente esterne e interne, “ci” interes-
sano perché ci coinvolgono, ci sol-
lecitano a partecipare, a interpreta-
re il gioco, giocandolo! 
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Siamo protagonisti, a volte inconsa-
pevoli, della complessità in cui siamo
immersi. Allora bisogna “entrare nel
gioco”, essere aperte alla novità per
riconoscere i cambiamenti qualitativi
conseguenti alla cultura della comu-
nicazione, alla diffusione della Rete e
dei dispositivi digitali che configura-
no nuovi ambienti di relazione, di ap-
prendimento, di partecipazione. 
Si tratta di “stare” dentro la nuova cul-
tura come educatori, sviluppando
prospettive di nuovo umanesimo. 

1. Un “sistema” comunicativo
aperto

Il Sistema preventivo, con il suo radi-
camento nei principi dell’umanesimo
pedagogico cristiano e la flessibilità
metodologica che lo caratterizza, an-
cora oggi può fornirci una mappa per
confrontarci, interpretare e risponde-
re alle sfide educative della cultura del-
la comunicazione. 
Le risorse del metodo preventivo, in-
fatti, sono molteplici. Anzitutto i gio-
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Riassunto

Tentare di far dialogare il Sistema
preventivo con le sfide del mondo
della comunicazione significa impe-
gnarsi a ricomprendere il metodo al-
la luce della complessità dell’attua-
le società, lasciandosi da questa in-
terpellare in vista di migliorare la pra-
tica educativa salesiana. 
L’impegno educativo di “stare” con
i giovani dentro il tempo della co-
municazione in rete richiede di in-
canalare positivamente non solo la
molteplicità di canali e dispositivi di-
gitali, ma di acquisire alcune com-
petenze necessarie a dare qualità al-
la vita dentro e fuori la Rete, spo-
stando l’attenzione dalla sfera del-
le capacità tecniche (indispensabi-
li) al terreno delle pratiche quotidia-
ne della comunicazione.

Parole chiave: società in rete, cul-
tura della comunicazione, Internet,
World Wide Web, relazione, educa-
zione, giovani, educatori, competen-
za digitale

Summary

Trying to put the Preventive System
and the challenges of the world of
communications into a fruitful dia-
logue means to commit oneself to a
renewed understanding of this me-
thod in the light of the complexity of
today’s society. It means letting this
question one in view of bettering Sa-
lesian educational practice. The edu-
cational commitment of “remaining
with” the young people during this
times of network communications
calls for channeling positively not on-
ly the multiplicity of digital channels
and gadgets, but also the acquisi-
tion of some competencies needed
in order to give quality to life in and
outside of Internet.  This means mo-
ving one’s attention from the techni-
cal capacities (indispensable as they
are) to the world of daily communi-
cations in practice.

Key words: networked society, cul-
ture of communication, Internet,
World Wide Web, relationship, edu-
cation, young people, digital com-
petence



vani: portatori di esuberanti energie e
al centro del processo educativo,
dunque “irriducibilmente co-prota-
gonisti” del cammino con le loro po-
tenzialità di cooperazione, condivisio-
ne, creatività, partecipazione; l’am-
biente in cui si genera la relazione edu-
cativa, gli spazi in cui si respira lo spi-
rito di famiglia, il clima che favorisce
lo scambio, il dialogo, il continuo ap-
prendere le esigenze dell’amore; la co-
munità con la sua forte carica di amo-
re vissuta dagli educatori e dalle edu-
catrici e che si dilata attraverso la con-
vivenza di giovani, amici e fratelli; la
guida, l’adulto educatore/educatrice:
con tutta la sua partecipazione em-
patica, la sua “presenza attiva”, l’amo-
revolezza è la “visibilità” del suo amo-
re: amore affettivo ed effettivo, per-
cepibile e percepito, mostrato e rac-
contato con le parole e i gesti; gli stru-
menti, non solo teatro, musica, can-
to e danza, ma tutto il ventaglio di ca-
nali dei media e degli ambienti digi-
tali della Rete.2

Don Bosco era un comunicatore na-
to, «di razza, incontenibile. Nella co-
municazione modificava se stesso, di-
ventava più moderno delle sue idee,
inventava pedagogie».3

Una «macchina perfetta» secondo
Umberto Eco, in cui tutto, dal gioco
alla musica, al teatro alla stampa, è
gestito in proprio su basi minime.4

L’Oratorio di Valdocco è un “sistema
aperto” al centro di interazioni dina-
miche con l’ambiente circostante, nel
quale circolavano informazioni, ma
dove soprattutto ci si scambiava va-
lori e dove si poteva contare sulle per-
sone. Nella sua parabola di sviluppo
diviene scuola di alfabetizzazione,
spazio di socializzazione e di integra-

zione, ambiente di esuberanza giova-
nile, di libertà, di amicizia, di crescita
nella fede. 
Valdocco è soprattutto la “casa”, do-
ve le formalità sono ridotte al minimo
e dove don Bosco, con la sua perso-
na, gesti, parole, iniziative, crea un cli-
ma di fiducia e di benevolenza.5

Uno stile relazionale fondato sulla
convinzione che è indispensabile tro-
vare le vie e adottare strategie comu-
nicative più efficaci, rispondere a una
molteplicità di interessi per raggiun-
gere i ragazzi personalmente, accon-
discendere quanto più si può con at-
teggiamento di duttilità e di apertura
critica: musica, canto, teatro, passeg-
giate conferiscono all’ambiente un
volto di festa che attira e coinvolge.
Per don Bosco educare i ragazzi è al-
lo stesso tempo intessere e mante-
nere relazioni con le famiglie, le auto-
rità scolastiche, civili ed ecclesiasti-
che, i datori di lavoro, i benefattori. 
Egli sente l’esigenza non solo di tro-
vare le modalità più efficaci per inte-
ragire con i giovani, ma anche la ne-
cessità quasi irrinunciabile di fare opi-
nione. Per questo, le sue notti sono
dedicate a scrivere libri e operette di
contenuto formativo, articoli e saggi
non solo per dare ai ragazzi una “buo-
na stampa”, che contrasti il clima an-
ticlericale di cui sono circondati, ma
soprattutto per fornire loro strumenti
per “pensare”, “criticare” e “agire re-
sponsabilmente”.
La storia ci consegna una tradizione
di comunicazione educativa. Si trat-
ta di reinventare uno stile di comuni-
cazione, imparare un nuovo alfabeto
e nuovi linguaggi, entrando così in
nuovi paradigmi comunicativi. 
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con un orizzonte dal campo sempre
più stretto, che rischia di svuotarsi di
tutta l’ebbrezza della progettualità e
della speranza, che solo uno sguar-
do ampio e in avanti regala.

3. In principio è la Rete?

«L’umanità vive in questo momento
una svolta storica che possiamo ve-
dere nei progressi che si producono
in diversi campi. 
Si devono lodare i successi che con-
tribuiscono al benessere delle perso-
ne, per esempio nell’ambito della sa-
lute, dell’educazione e della comuni-
cazione. Non possiamo tuttavia di-
menticare che la maggior parte degli
uomini e delle donne del nostro tem-
po vivono una quotidiana precarietà,
con conseguenze funeste. 
Aumentano alcune patologie. Il timo-
re e la disperazione si impadronisco-
no del cuore di numerose persone,
persino dei cosiddetti paesi ricchi.
La gioia di vivere frequentemente si
spegne, crescono la mancanza di ri-
spetto e la violenza, l’inequità diven-
ta sempre più evidente. 
Bisogna lottare per vivere e, spes-
so, per vivere con poca dignità. 
Questo cambiamento epocale è
stato causato dai balzi enormi che,
per qualità, quantità, velocità e ac-
cumulazione, si verificano nel pro-
gresso scientifico, nelle innovazio-
ni tecnologiche e nelle loro rapide
applicazioni in diversi ambiti della
natura e della vita. Siamo nell’era
della conoscenza e dell’informazio-
ne, fonte di nuove forme di potere
molto spesso anonimo».7

La sintetica ma lucidissima analisi di
Papa Francesco tratteggia immedia-
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2. Giovani, tra selfie e sogni

L’ultima ricerca statistica - almeno in
Italia - che ha esplorato il contesto gio-
vanile è di Telefono Azzurro.6

I dati sono stati presentati nel novem-
bre 2014 e, in alcuni elementi, sem-
brano sfatare diversi luoghi comuni
che definiscono i giovani. 
Gli adolescenti, anche se fondamen-
talmente insicuri, sanno essere criti-
ci riguardo all’esperienza scolastica
che vivono e “sognano” una scuola
più attenta alla formazione di com-
petenze e all’orientamento lavorati-
vo; sono informati dei “rischi” che na-
sconde la Rete e si dicono consa-
pevoli di attivare pratiche di naviga-
zione più sicura e responsabile. Vi-
vono in ambienti ad alto contenuto
tecnologico e trascorrono la giorna-
ta sempre connessi: desiderano au-
toaffermarsi, anche se hanno paura,
e non sempre sono soddisfatti del
proprio aspetto fisico. 
Dilaga l’uso del selfie (1 su 4 ammet-
te di scattarne almeno uno al giorno
e l’85% condivide lo scatto sui social)
per “essere visti”. 
Il loro mondo digitale è sempre più av-
volgente: musica, video, ricerche per
la scuola, acquisti e giochi online,
WhatsApp e Facebook (usati rispet-
tivamente dall’89,8% e l’82,3%). 
I ragazzi e le ragazze richiedono at-
tenzione, comprensione e libertà. 
Sono sommersi dalle informazioni, ma
hanno bisogno di punti fermi con cui
confrontarsi e rielaborare i contenuti
per “capire” più che “sapere”. 
Sono in bilico: tra il “presente” im-
pastato di precarietà sociale e di fa-
scinazione della Rete, il “passato”
che non ha più il sapore della memo-
ria, e il “futuro” che non c’è, se non



tamente la società in cui viviamo:
networked society - società in rete -
secondo un’espressione introdotta
da Manuel Castells, che definisce il
network come un insieme di nodi in-
terconnessi,8 un sistema che ha con-
figurato le società economicamente
più avanzate, caratterizzato dalla dif-
fusione di Internet e dal modello di re-
te come principio di ispirazione.9

La vita sociale dei giovani e giova-
nissimi (ma non solo!) si “sposta” in
Rete, sempre più «la trama delle no-
stre vite»,10 trasformando le condizio-
ni del vivere, incontrarsi, apprende-
re, esprimersi. In Rete lavoriamo, ci
relazioniamo, studiamo, ci svaghia-
mo, ci informiamo. Per una parte cre-
scente della popolazione mondiale,
quasi tutte le attività giornaliere pas-
sano attraverso questa forma di co-
municazione mediata.11

La Rete è l’orizzonte dei mutamen-
ti sociali, il luogo della complessi-
tà, dell’instabilità, del continuo adat-
tamento della persona che, al suo
interno, è un “nodo” che riceve e
trasmette informazioni, in un con-
testo dove i confini sono sempre più
sfumati.
In rete si riconosce al soggetto un ruo-
lo attivo e centrale nella comprensio-
ne e nella conoscenza. 
Un sapere “a rete” dove non esiste né
una base né un centro e che, contra-
riamente a un passato, ha la funzio-
ne principale non tanto di assicurare
la stabilità dell’appropriazione cultu-
rale quanto di rendere la persona
sensibile al mutamento e abile a ge-
stire l’innovazione rapida e costante,
in una prospettiva di “soggetto al
plurale” e di “cultura plurale”. 
Internet è la rete che coniuga globa-

le e locale, il cui utilizzo e mutamen-
to dipende dall’attività di comunica-
zione umana al suo interno, un’attivi-
tà che si costruisce facendo, quando
chi vi partecipa crea e condivide con-
tenuti. In questo contesto, la comu-
nicazione sembra ritornare «alla sua
originaria radice semantica, cioè a
quell’idea di mettere in comune qual-
cosa e di unire in comunità che la sua
etimologia latina esprime».12

La quantità di tempo che trascorria-
mo con i media è enorme e altrettan-
to vasta è la gamma di attività che vi
svolgiamo.
Se consideriamo gli smartphone, i
computer, la televisione, la radio e a
tutti gli altri strumenti che incontria-
mo fuori dall’ambiente domestico
(bancomat, grandi schermi, pannelli
informativi, ecc.) il tempo in cui con-
sumiamo informazione copre quasi i
3/4 delle ore della giornata. Parole, im-
magini, informazioni… la comunica-
zione digitale ci circonda: circuiti elet-
trici costantemente accesi, dispositi-
vi e strumenti sempre più miniaturiz-
zati, portatili, pervasivi, ibridi, esten-
sioni del nostro corpo, dei nostri or-
gani di senso, della nostra mente. 
L’affermarsi e il consolidarsi della
“comunicazione in rete” ha configu-
rato nuovi processi di socializzazio-
ne, ma ha anche dato luogo a dina-
miche di inclusione/esclusione; le tec-
nologie di controllo stanno attivando
pratiche di sorveglianza/resistenza,
procedure di difesa e di ri-costruzio-
ne e riaffermazione delle identità per-
sonali: tutto questo ha implicazioni sui
processi di costruzione della realtà, di
partecipazione e di cittadinanza. 
Il rovescio della network society è, a
detta di qualche autore, un sistema
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bloccato, anziché fluido e dinamico;
in cui gli utenti non sono poi così at-
tivi; dove essere “amici” su Facebo-
ok non significa avere una relazione;
dove la partecipazione digitale non
è un dato di fatto; dove il Web è, ad-
dirittura, ritenuto un mezzo tutt’altro
che democratico.13

In alcuni casi, la Rete sembra funzio-
nare più come un distributore di risor-
se tradizionali (acqua, gas, elettricità)
che come spazio e opportunità di ser-
vizi e contenuti in cui sperimentare e
incrementare l’autonomia e il pensie-
ro critico, il dialogo e il confronto co-
struttivi, ed esercitare i diritti-doveri di
una nuova cittadinanza.14

La dilatazione temporale del presen-
te incide sulla capacità progettuale
personale: ci si deve velocemente e
continuamente adeguare alle innova-
zioni, i tempi del “pensare”, “interio-
rizzare”, “mettersi in discussione”,
“cercare”, “decidere” sono sempre
più contratti, ridotti. 
La costruzione dell’identità individua-
le diviene un processo esplorativo
aperto a possibilità diverse che si
esprime nella capacità di negoziare le
molteplici identità sociali. 
L’incertezza, la sospensione tra l’es-
sere e il divenire, avvolge l’essere
umano: il soggetto è posto al centro
di un sistema di relazioni auto-centra-
te. Barry Wellman ha definito tale si-
stema di interazioni «individualismo in
rete»,15 un ponte tra la dimensione per-
sonal dei nuovi media e il fatto che
questi siano ormai assorbiti e orien-
tati a pratiche di vita quotidiana.
È nell’intersezione dei due mondi che
si iscrive la pervasività della Rete: «il
Web non va considerato come un am-
bito di senso autonomo, ma come il

luogo in cui le persone mettono in gio-
co i valori acquisiti nel corso dell’esi-
stenza: il tessuto sociale è quindi ret-
to da una sostanziale continuità di pra-
tiche, intrecciate tra i nodi della rete
e quelli della comunità fisica, tra la
prossimità del vicinato e lo sfondo glo-
bale di Internet».16

Si comprende allora come la Rete non
è “alternativa” virtuale all’esperienza
reale della quotidianità, ma un’infini-
ta sfaccettatura del sistema sociale.17

Come educare a “stare” in una rete
globale e a quali opportunità educa-
re quando la comunicazione appare
sconfinata? 
Lasciare ampia libertà o, di fronte al-
la rapida diffusione degli ambienti
Web, alla moltiplicazione di disposi-
tivi digitali, all’invadenza delle app, raf-
forzare pratiche di sorveglianza e di
controllo, spesso oppressive e allo
stesso tempo inefficaci? 
Quali precondizioni mettere in atto
perché si possa realizzare, e costrui-
re, una “comunità della comunicazio-
ne” in rete? Quale equilibrio e/o alter-
nanza di parola e silenzio? 
Quali pratiche di attenzione per cre-
scere nell’autenticità delle relazioni e
rispondere al bisogno profondo del-
la persona di conoscersi e ri-cono-
scersi nell’altro?

4. Obesità mediale?

Il mutamento è antropologico. Per de-
finizione la persona è una realtà rela-
zionale, di comunicazione e di incon-
tro. È in queste dimensioni che si gio-
cano la sua identità, la spiritualità, l’in-
teriorità, l’interpersonalità, l’interazio-
ne con gli altri. 
L’essere umano è un essere che tes-
se relazioni e la bellezza dell’esisten-
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za è racchiusa nell’essere in relazio-
ne con gli altri.
La persona vive oggi dentro un cam-
po di rapporti in cui la riflessione cul-
turale struttura in continuazione l’am-
biente. È in questa accezione che van-
no colti i media, vecchi e nuovi, e gli
spazi della Rete sempre più “pluricol-
locati”, con opportunità di relaziona-
lità dialogica e di partecipazione. I di-
spositivi non sono “neutri” e la loro
bontà non viene definita “dall’uso che
se ne fa”: le tecnologie oggi incorpo-
rano in sé i contenuti e la scelta di un
tipo rispetto ad un altro diventa fon-
damentale a livello culturale, sociale,
educativo, come pure politico ed eco-
nomico e, soprattutto, etico.
Gli ambienti e gli spazi in cui i nostri
ragazzi e ragazze (e non solo!) vivo-
no buona parte della giornata sono or-
mai saturi.18 La crescita delle informa-
zioni disponibili è esponenziale. si ri-
definiscono i contenuti, si moltiplica-
no i punti di vista. 
La complessità è la cifra di lettura del-
la realtà, il sapere è intotalizzabile, la
mente estesa e la vita estroflessa ci
fanno chiaramente cogliere (e speri-
mentare) la fatica a gestire e incana-
lare opportunamente le potenzialità
dei dispositivi e degli ambienti. 
I giovani sono distratti, costantemen-
te on, sembra ridursi il loro poten-
ziale creativo e critico di linguaggio,
pensiero, espressione, la capacità di
selezionare e discernere… è attività
in disuso. 
Il bisogno latente, oltre quello di ri-
conoscimento e relazione, è quello
di silenziare il rumore di fondo, di
“staccare la spina”, di ridare quali-
tà alla vita.
Ci si chiede se per caso non stiamo

correndo un serio pericolo di “obesi-
tà mediale nell’era digitale”, rischio
non a torto da ritenere analogo a quel-
lo alimentare, in quanto «sia il cibo che
la comunicazione sono passati nel
corso della modernità da risorse scar-
se a prodotti disponibili in abbondan-
za per grandi masse di cittadini. 
Sia il cibo che la comunicazione co-
stituiscono l’oggetto di pratiche di
consumo ordinarie, che vengono
messe in atto più volte al giorno, e so-
no quindi elementi importanti nell’or-
ganizzazione della giornata. 
Molti dei problemi che l’utente dei me-
dia si trova oggi ad affrontare mostra-
no grandi somiglianze con quanto
successo dopo l’industrializzazione
dei processi di produzione alimenta-
re: pensiamo al rischio del sovracon-
sumo mediatico, alla difficoltà di se-
lezionare informazione di qualità, al-
la fatica nel “gustare” con calma un
contenuto».19

Marco Gui individua quei fenomeni
propri della fruizione dei contenuti del-
la comunicazione che sono per certi
versi simili a quelli del consumo dei
cibi: incapacità a “gustare” adegua-
tamente i contenuti per via della loro
sovrabbondanza; interessi commer-
ciali, se non addirittura di sfruttamen-
to, dietro alla produzione dei conte-
nuti e degli spazi digitali perché sia-
no attraenti; insoddisfazione riguardo
all’incapacità di limitarsi, scegliere,
concentrarsi su contenuti adeguati e
di qualità; disparità nell’acquisizione
delle competenze necessarie per di-
fendersi e far fronte agli “effetti col-
laterali” della sovrabbondanza me-
diale: in posizione di svantaggio, in
questo caso, si trovano soprattutto
i giovani e chi possiede un “capita-
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le” culturale di conoscenze e socia-
le di relazioni ridotto.20

Un breve excursus storico per conte-
stualizzare l’ambiente comunicativo in
cui ci troviamo può fornire chiavi di let-
tura per comprendere le dinamiche dei
processi comunicativi, individuare le
coordinate di una presenza e le re-
sponsabilità per l’azione educativa. 
La modernità è il tempo in cui si in-
comincia a “produrre comunicazio-
ne” e i contenuti diventano merci e
oggetto di consumo di massa, in-
serendosi in un processo di indu-
strializzazione crescente. 
Non è possibile suddividere chiara-
mente i periodi di innovazione, svi-
luppo, implementazione delle tecno-
logie. Vi è da una parte una continui-
tà di sviluppo, una successione gra-
duale e non sostitutiva, come sostie-
ne De Kerchkove,21 e dall’altra l’av-
vento di una “discontinuità tecnolo-
gica” che muta il panorama media-
le della comunicazione.
Una prima tappa, può essere compre-
sa tra l’invenzione della stampa da
parte di Gutenberg nel 1456 e la na-
scita della radio e del cinema (1895).
Il secondo periodo può circoscriver-
si tra la diffusione dei media audiovi-
sivi analogici (inizio Novecento) con
le trasmissioni radiofoniche, la televi-
sione e il cinema di massa fino al pro-
filarsi dei nuovi media digitali negli an-
ni Novanta dello stesso secolo. Il ter-
zo momento, infine, è quello tuttora
in corso, l’era dei media digitali.
Nel percorso storico possono esse-
re sottolineati, a livello generale, due
elementi. Primo, l’accelerazione del
cambiamento: se per arrivare ai me-
dia analogici sono stati necessari se-
coli, il salto al digitale avviene in me-

no di un secolo e, attualmente, assi-
stiamo a repentine e rapide innova-
zioni che impongono altrettanto fre-
quenti cambi di paradigma. 
Un secondo dato: in ogni “epoca” so-
no necessarie competenze specifi-
che che permettono agli utenti di co-
noscere, utilizzare e fruire adeguata-
mente delle potenzialità degli stru-
menti di comunicazione: dall’alfabe-
tizzazione (saper leggere e scrivere)
alla media literacy (leggere i conte-
nuti mediali in maniera critica) alla
competenza digitale (saper utilizza-
re con dimestichezza e spirito criti-
co le tecnologie della società dell’in-
formazione per il lavoro, il tempo li-
bero e la comunicazione).22

5. “Stare” bene 
nella comunicazione

L’educazione è questione di relazio-
ne, “cosa di cuore” direbbero don Bo-
sco e la comunità di Valdocco, primo
laboratorio del Sistema preventivo.23

Infatti, la vita degli educatori e del-
le educatrici è continua ricerca e
chiamata a mettersi in sintonia con
il cuore dei giovani, per individuare
i modi e i luoghi in cui incontrarli e
accompagnarli. L’amorevolezza è
amore reso percepibile nelle relazio-
ni vitali, valorizzanti, capaci di apri-
re alla fiducia, di coinvolgere i gio-
vani nella stessa missione. 
Secondo il Sistema preventivo, è pe-
dagogia dell’uno per uno e pedago-
gia di ambiente. Il da mihi animas coe-
tera tolle, sintesi e aspirazione del san-
to educatore, esprime la decisione ra-
dicale di dedicarsi al bene dei giova-
ni.24 Il rapporto personale con loro, la
paziente ricerca del punto accessibi-
le al bene, l’attesa di risposte e di aper-
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tura, l’intuire la loro vita, l’aiutarli a ti-
rar fuori i problemi, spesso più gran-
di di loro, lo stabilire un rapporto di fi-
ducia sono tessere del mosaico che
ancora oggi creano l’ambiente edu-
cativo, il tessuto umano in cui si in-
trecciano molteplici relazioni, in cui si
respira lo spirito di famiglia.
L’impegno è di permeare gli ambien-
ti educativi salesiani perché in essi si
sperimentino l’armonia tra la sponta-
neità e la disciplina, la familiarità e il
rispetto delle regole, la gioia e l’impe-
gno, la libertà e il dovere. In tali am-
bienti i giovani sono nelle migliori
condizioni per sviluppare le loro ca-
pacità relazionali, espressive e crea-
tive, lo spirito solidale che si esprime
nel prendersi cura gli uni degli altri. 
Tali ambienti, tuttavia, non possono
fare a meno di confrontarsi con le
sfide che il mondo della comunica-
zione pone loro. 
L’impegno educativo di “stare” con i
giovani dentro questo nostro tempo,
infatti, richiede di convogliare positi-
vamente la molteplicità di canali e di-
spositivi, di opportunità e potenziali-
tà che la rivoluzione digitale ci mette
tra le mani e in cui ci chiede ogni gior-
no di entrare, sperimentare, uscire.
Non si tratta solo di autodisciplina e
nemmeno solo della convinzione che
l’uso dei media spetta alla persona e
fa appello alla sua responsabilità. 
Si tratta di acquisire quelle compe-
tenze necessarie per dare qualità al-
la propria vita dentro e fuori la Rete,
spostando l’attenzione dalla sfera
delle capacità tecniche (indispensa-
bili) al terreno delle pratiche quotidia-
ne della comunicazione: gestire il
tempo di consumo; scegliere conte-
nuti di qualità; concentrarsi contro i

rischi della perdita dell’attenzione
equilibrando navigazione e approfon-
dimento; vivere relazioni profonde e
in continuità tra offline e online.

5.1. Fermare il tempo

Nessuna pausa, ora come ora, inter-
rompe il fluire della comunicazione.
Sarebbe interessante che, a un cer-
to punto, comparisse sui molteplici
schermi con cui ci interfacciamo la
scritta “il tuo tempo in Internet è sca-
duto”, quasi come alcuni decenni fa
compariva in tv, nel cuore della not-
te, l’avviso “fine delle trasmissioni”. 
Il tempo digitale ha azzerato la sepa-
razione tra tempo pubblico e tempo
privato, tra tempo libero e tempo di
lavoro: in questo contesto, i media e
i dispositivi digitali diventano l’imme-
diato a portata di mano. 
Essi hanno esteso le possibilità di con-
nessione, hanno “invaso” i tempi che
normalmente venivano riempiti con la
lettura, il dialogo, l’incontro. 
I cosiddetti “tempi morti” non esisto-
no più, le attese vengono sostituite da
una esperienza della realtà che pas-
sa sempre più attraverso gli schermi
dei dispositivi che invitano a immer-
gersi in profondità al loro interno, ma
che distolgono dalla percezione late-
rale, dal campo lungo delle visioni che
fornisce ampiezza allo spazio reale dei
confini delle nostre attività e delle no-
stre interazioni e che induce un diso-
rientamento dell’essere qui.25 L’utiliz-
zo di dispositivi sempre più piccoli e
portatili, che si spostano con noi, in-
fluisce sulla percezione del futuro, in-
teso non più come tempo organizza-
to e previsto in anticipo, quanto piut-
tosto come «una serie di vaghi punti
di riferimento temporali aperti a trat-
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tativa, a seconda delle situazioni».26

Non si tratta di fare digital sabbath
(astensione dal digitale), come pure
di non stare meno in Rete, ma quan-
to piuttosto starci diversamente,27

promuovendo un processo di “di-
simmersione” senza il quale non si
può fare veramente esperienza, e
dunque apprendere da quel che si fa.
Perché l’esperienza si compone, di vi-
ta vissuta, immersione, intensità e di
riflessività per appropriarsi pienamen-
te di ciò che si è vissuto.
È per noi una sfida formativa, un
cammino di educazione all’utilizzo
del tempo, che esige una verifica sul-
la responsabilità e sull’assunzione
piena della nostra missione, sulla ge-
stione della nostra vita perché non sia
sottratto spessore alle relazioni e al-
la maturazione personale, non siano
ridotti gli spazi di pensiero e di stu-
dio, di preghiera e di vita. 
È una necessità che esige una rispo-
sta corale: la nostra non può essere
una “camminata in solitaria”. 
È contro lo spirito della Rete. 

5.2. Selezionare contenuti 
di qualità

In questo tempo di “immersione” c’è
bisogno di imparare a selezionare ciò
che vediamo, ascoltiamo, leggiamo,
navighiamo, linkiamo, condividiamo.
Non è facile discernere la qualità dei
contenuti e verificare l’impatto che
hanno sulla nostra formazione e ma-
turazione personale e sociale.
Negli ultimi decenni l’offerta e la di-
sponibilità di contenuti mediali è au-
mentata. Basta pensare alle tv satel-
litari e al moltiplicarsi dei canali te-
levisivi, come pure radiofonici e di in-
formazione. La situazione si è ulte-

riormente rafforzata in un contesto
di convergenza al digitale: televisio-
ne, radio, cinema, informazione, mu-
sica sono accessibili su varie piatta-
forme e con diversi formati e i con-
tenuti “migrano” da un dispositivo al-
l’altro con estrema facilità.
Con la cross-medialità28 è andato con-
formandosi un vero e proprio “merca-
to dell’attenzione” dove chi produce
contenuti per i media deve attrarre,
spettacolarizzare, generalizzare per
far sì che il proprio prodotto sia vin-
cente in un regime di concorrenza e
di competizione commerciale. 
In Rete, inoltre, tutti possono pubbli-
care tutto: il risultato è una massa
enorme di dati non filtrati, non verifi-
cati. È importante allora acquisire una
strategia di selezione più esplicita, una
consapevolezza critica per distingue-
re la qualità dei contenuti e saper va-
riare le fonti informative, cercandone
di alternative e maggiormente rispon-
denti ai valori in cui si crede. 
Un primo passo per apprendere a se-
lezionare e a discernere… sta nel
“dubbio”, nel senso che c’è bisogno
di uno sguardo lungo, di una sensibi-
lità critica, curiosa e aperta, di un’at-
tenzione vigile e costante alla cultura
per interpellare e interpretare i feno-
meni, per provare a smontare mec-
canismi a prima vista perfetti, per agi-
re responsabilmente.

5.3. Attenzione ed equilibrio

Non è sufficiente discernere, sceglie-
re contenuti intelligenti e formativi, oc-
corre riservarsi del tempo per fruirli in
maniera significativa e approfondirli. 
È un po’ quello che succede con la
parola, quando si identifica la “liber-
tà di espressione” con la “libertà di
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pensiero”, abdicando alla fatica di
pensare, alla paziente “ruminazione”
interiore, alla lentezza e lunghezza
che appartengono alla gestazione (e
gestione) del dialogo: «Non appena
la parola viene concepita innanzi
tutto come mezzo di espressione, di-
venta nello stesso tempo anche un
mezzo di oppressione. 
Ti privano di una parola che sia luo-
go di riflessione attenta e così ti con-
dannano ai riflessi condizionati. Ti
esprimi senza aver raccolto, e per far
ciò, spremi il tuo limone rachitico che
non dà nessun succo per mancan-
za di un tempo in cui poter matura-
re all’ombra delle sue foglie».29

Gli strumenti digitali sono multifunzio-
nali, offrono la possibilità di gestire più
attività in contemporanea (multita-
sking), sono terminali di comunicazio-
ne dall’esterno che possono interrom-
pere le attività in corso. 
Lavorare, ricercare, studiare, appro-
fondire, leggere e scrivere, come pu-
re vedere e ascoltare sono attività che
compiamo direttamente sui pc, sugli
smartphone e sui tablet: lo strumen-
to del nostro lavoro è nello stesso tem-
po la “fonte” di distrazione e di “at-
trazione”. Mai come oggi è indispen-
sabile ritrovare e risignificare la moti-
vazione a operare, studiare, comuni-
care, incontrare, scambiare con una
buona capacità di equilibrare la scel-
ta di icone, link, applicazioni, clip vi-
deo e audio, infografiche e spazi in-
terattivi e multimediali. 
Questi “nodi” di distrazione e attra-
zione possono essere anche oppor-
tunità insostituibili (e imperdibili) di ul-
teriore informazione, connessione e
conoscenza. Le opportunità comuni-
cative convivono con i rischi poten-

ziali e vanno tenuti sotto controllo.
La modalità è passare dalla “naviga-
zione” all’ “approfondimento”, inte-
grando le logiche della prima (iper-
testualità, multimedialità, frammen-
tazione, informazione costruita dal
basso) con le logiche del sapere li-
neare, consequenziale, del principio
di autorità (proprie della scuola e del
libro). Concretamente, si tratta di
abilitarci a “proteggere” la nostra at-
tenzione quando ci è utile e “lasciar-
la spaziare” quando sono necessa-
rie apertura e visione dall’alto, rece-
pendo la novità e la molteplicità di in-
formazione che la Rete offre, a vol-
te inaspettatamente. 

5.4. Continuità della relazione 
online e offline

Una relazione dice lo stile di rappor-
to che si instaura con l’altro. L’incon-
tro è il compimento della comunica-
zione e della relazione empatica, che
si costruisce in un lento passaggio
dall’Io al Tu al Noi: non comunichia-
mo per strategia, ma perché il dialo-
go appartiene allo statuto profondo
della persona, dell’umanità. 
Connettere le esperienze, le storie, le
condivisioni dentro la Rete con quel-
le fuori, della vita quotidiana, del “gior-
no dopo giorno” ci mette nella con-
dizione di non assolutizzare le due for-
me di comunicazione, quella media-
ta e quella faccia-a-faccia, perché
l’una non sia a discapito dell’altra, ma
perché la prima sostenga, rafforzi, in-
tegri le potenzialità e opportunità del-
la prima, e viceversa. 
Incontrare l’altro dentro e fuori la Re-
te richiede di apprendere a non alza-
re barricate e dividere, quanto piut-
tosto ricucire le brecce e tessere fili
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di dialogo, a non avere risposte pron-
te e prefabbricate, ma parole nuove
che fanno brillare gli occhi, perché la-
sciano intravvedere mete più alte e
cammini più lontani. 
È una qualità quella comunicativa e
relazionale che raffina le nostre com-
petenze comunicative altrimenti, pre-
sto o tardi, ci ritroveremo fuori gioco,
seduti in panchina e ... non avremo
più niente da dire, perché ci manche-
ranno le categorie del “come” dirlo.
La comunicazione è legata a un rim-
balzo di domande che rendono
l’ascolto non una dimensione di pas-
sività ma un’attitudine a lasciarsi re-
galare una domanda. L’incontro è
esserci con tutto se stesso, riconqui-
stando il senso profondo attraverso
la costruzione di significati. Quando
prevale la cultura dello scarto e del po-
tere, della denigrazione e della violen-
za viene meno lo sguardo verso il “tu”
e il “noi”, si annebbia il volto dell’al-
tro: «Il rapporto corretto con il volto,
il vero faccia a faccia non è dato dal
solo guardarlo, a cui il volto potreb-
be sfuggire con il trucco, né dalla ca-
rezza, che potrebbe sopprimere la so-
vranità del volto subordinandolo o
identificandolo a me o al mio bisogno;
ma è dato da quell’unica cosa che ren-
de possibile e dignitoso il faccia a fac-
cia, ossia dalla parola e dal linguag-
gio, che apre alla comunicazione pro-
fonda dei volti, e che ancora ci por-
ta alla pace, perché nel rapporto di
parola e di comunicazione si attua […]
la “cultura dei sentimenti”, l’unica
forma di agire nonviolento tra gli es-
seri umani».30 Il “compito” della pa-
rola non è di rompere il silenzio, di cui
si nutre e di cui è fondamento, ma di
interrompere la violenza.31

6. Conclusione

«Un contadino ordinò a un servo di
andare a raccogliere legna. Poco tem-
po dopo uscì a vedere a che punto
era il lavoro; con sua meraviglia vide
che il servo lo aveva già finito. 
Gli ordinò di accatastare il tutto nella
legnaia, pensando che la cosa lo
avrebbe tenuto occupato per delle
ore. Ma anche questo lavoro venne
rapidamente portato a termine. Il gior-
no dopo il padrone decise di assegna-
re al servo, che si era comportato be-
ne, un lavoro più leggero e gli disse
di andare in cantina e fare la cernita
delle patate: “Devi solo separare e am-
mucchiare quelle buone e poi dall’al-
tra parte quelle che cominciano ad an-
dare a male e buttare via quelle che
devono essere buttate via”. 
Un’ora dopo, andò a vedere e il ser-
vo sconsolato gli disse: “Ohimè, è
un’impresa difficile distinguere la qua-
lità delle cose, distinguere le buone
dalle scadenti e dalle cattive”».
L’apologo ci insegna che è più faci-
le accumulare, produrre. Il discerni-
mento è più difficile, esige attenzio-
ne, cura, impegno.
Il nostro “stare” nella cultura della co-
municazione dovrà necessariamen-
te interpretare le forme sempre più
pervasive della Rete online e offline
che ognuno di noi costruisce. Una
esperienza quotidiana, traversale,
ininterrotta.
Per poter vivere oggi, non si può sol-
tanto muoversi, trafficare, come for-
se bastava fare tempo fa. Oggi occor-
re discernere, selezionare. E la fatica
del comunicare, come quella del-
l’educare, prevede tempi lunghi, men-
tre ci troviamo in una società sempre
più rapida e in movimento.
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Educare nella comunicazione in Re-
te è sinonimo di nuova alleanza in-
tergenerazionale: un cammino per
tutti, per tutta la vita (long life lear-
ning) e per tutti gli ambienti (long wi-
de learning).
L’appello che nasce, a conclusione
di queste brevi considerazioni, è
quello di abitare questo nostro tem-
po sapendo che è tempo favorevo-
le; viverlo come educatori ed educa-
trici convinti che «prendersi cura
mediante l’educazione è essenzial-
mente prevenire, formare persone li-
bere e responsabili del bene della fa-
miglia umana» e che il Sistema pre-
ventivo, forza per rigenerare la so-
cietà, richiede «sinergie nell’arte di
prendersi cura dei giovani, espres-
sione più debole e fragile della so-
cietà e, allo stesso tempo, speran-
za di un futuro diverso e migliore».32

NOTE
1 Cf PACCAGNELLA Luciano, La comunicazione
al computer. Sociologia delle reti telematiche,
Bologna, Il Mulino 2000, 142: «Quello era il più
singolare campo da gioco che Alice avesse mai
visto, tutto solchi e cunette com’era. Alcuni pic-
coli porcospini, vivi naturalmente, fungevano
da palle e le mazze non erano altro che feni-
cotteri, ben vivi anch’essi. Gli archi erano poi
formati dai soldati stessi, i quali stavano cur-
vi, appoggiando a terra piedi e mani. La pri-
ma difficoltà che incontrò Alice fu quella di im-
parare a usare la sua mazza-fenicottero: riu-
scì a sistemarsela sotto il braccio, lasciando
che le zampe andassero dove volevano, ma

allorché tentava di mettere il collo del fenicot-
tero nella giusta posizione per dare un colpo
alla palla-porcospino, l’uccello la guardava con
espressione così buffa che lei non poteva fa-
re a meno di ridere. E quando finalmente l’eb-
be messo in posizione, s’avvide che il porco-
spino si era stancato di aspettare e se n’era
andato. Nel frattempo i soldati che facevano
da archetti si alzavano e cambiavano posto in
continuazione, spostandosi da una parte al-
l’altra del campo. Alice finì ben presto col con-
cludere che quel gioco era troppo complica-
to per lei. I giocatori non attendevano il loro
turno per tirare, urlavano come matti e litiga-
vano in continuazione per il possesso di un por-
cospino». 
2 Cf BRAIDO Pietro, Prevenire non reprimere: il
sistema educativo di Don Bosco, Roma, LAS
1999. 
3 ACCATTOLI Luigi, Introduzione in BONGIOANNI

Marco, Sac. Gio. Bosco. Comunicatore ed edu-
catore, Vol. 1° «Una personalità teatrale», Ro-
ma, SDB 1989, 7.
4 Cf l. cit.
5 Una delle immagini di don Bosco comunica-
tore è quella descritta nelle Memorie Biogra-
fiche e che racconta il “dopo-cena” all’Orato-
rio dagli inizi fino al 1870 circa: «Commoven-
te spettacolo accadeva tutti i giorni dopo il
pranzo e specialmente dopo la cena […].
Usciti dal loro refettorio, i giovani irrompeva-
no in quello di don Bosco gareggiando a chi
primo arrivasse presso di lui. Già i più fortu-
nati gli si sono stretti intorno in modo che i più
vicini appoggiano il loro capo ai suoi omeri.
Dietro a lui si vede una siepe di faccette alle-
gre che gli fanno larga spalliera. Intanto è pre-
sa d’assalto la fila di tavole, e su quella innan-
zi a don Bosco stanno varie file di giovani se-
duti con le gambe incrociate a mo’ degli orien-
tali; dietro a questi molti altri inginocchiati; in
ultimo, sempre sulle tavole, una turba in pie-
di. Chi non vi può salire, prende le panche, le
accosta ai muri e vi monta sopra; ed ecco due
lunghe file di occhi vivaci che fissano don Bo-
sco. I più tardivi riempiono tutto lo spazio tra
le panche e le tavole. Sembra che nessuno pos-
sa più giungere ad avvicinare don Bosco; ep-
pure alcuni piccolini si mettono a correre car-
poni sotto le tavole ed ecco le loro testoline
sporgere tra la tavola e la persona di don Bo-
sco, che fa loro una carezza… mentre tenta di
finire il suo povero pasto […]. Talora egli face-
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va atto di voler parlare a tutti, e all’istante ces-
sava quella confusione di voci, e in mezzo al
più profondo silenzio don Bosco narrava aned-
doti, proponeva questioni, faceva interrogazio-
ni, finché la campana scioglieva l’assemblea».
LEMOYNE Giovanni Batt., Memorie Biografiche
del Venerabile Servo di Dio don Giovanni Bo-
sco, Vol. VI, San Benigno Canavese, Scuola
Tipografica e Libraria Salesiana 1907, 72-74.
6 La ricerca “Osservatorio adolescenti: pensie-
ri, emozioni e comportamenti dei ragazzi di og-
gi” è stata condotta da Telefono Azzurro con
Doxa Kids. Sono stati somministrati a 1500 tra
ragazzi e ragazze delle scuole secondarie di
primo e secondo grado, selezionati su tutto il
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